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ROMA — «La crisi alimenta
re, negli anni fra 11 1972 e 11 
1074, segna 11 passaggio da 
un'epoca di sovrapproduzio
ne e di abbondanti disponibi
lità di cibo a basso costo, ad 
un'epoca di grande instabili
tà In materia di disponibilità 
e di prezzi». Questo è 11 pas
saggio chiave del rapporto 
che oggi Eduard Saouma, di
rettore generale della FAO, 
presenta al Comitato per la 
sicurezza alimentare mon
diale. Un tentativo ambizio
so, un'analisi drammatica e 
una serie di proposte interes
santi, anche se non sempre 
appare limpida la denuncia 
delle cause strutturali della 
fame nel mondo. Ma ecco la 
denuncia di Saouma. Crisi e-
nergetlca, recessione econo
mica ed Industriale, man
canza di una politica razio
nale, apporti alimentari di
minuiti nel Paesi meno a-
vanzati, fino all'esemplo e-
stremo di molte regioni dell* 
Africa, numero di malnutriti 
In costante aumento, assie
me a quello dei profughi e ri
fugiati, capacita di Importa
zione del paesi più poveri e-
rosa dal forte calo del potere 
d'acquisto delle loro esporta-
zlonl.dl prodotti primari, le 
Importazioni di cereali dei 
Paesi a basso reddito e a de
ficit alimentare raddoppiate 
mentre l'aiuto alimentare 
non ha mal raggiunto l'o
biettivo fissato nel '74 dalla 
Conferenza mondiale dell'a-
llmenazlone: l'elenco è perfi

no eccessivo, la considera* 
zlone obbligata. 

«La sicurezza alimentare 
non ha fatto sostanziali pro
gressi. I paesi industrializza* 
ti, ma anche quelli in via di 
sviluppo hanno mostrato più 
Interesse per gli armamenti 
che per l'agricoltura». E, se 
l'opinione pubblica ha preso 
ad appassionarsi alla sorte 
del milioni di affamati del 
Terzo Mondo, Il vero proble
ma è quello di «garantire che 
tutti 1 Paesi abbiano in ogni 
momento accesso fisico ed e-
conomlco al cibo di cui han
no bisogno». 

Nonostante la drammati
cità dello scenario, il rappor
to di Saouma sottolinea più 
volte che 11 problema della 
sicurezza mondiale alimen
tare non è insolubile, se la 
forza politica dell'intera col
lettività mondiale ha la vo
lontà, e per questo si mobili
ta, di risolverlo. Livelli ade
guati di disponibilità ali
mentari, stabilità del merca
ti, garanzia dell'accesso: du 
questi tre obiettivi vengono 
sviluppate dal rapporto una 
serie di proposte. Proposte 
che Saouma ritiene andreb
bero adottate su un «ampio 
fronte» di Paesi, concentran
dosi su quelli a rischio ali
mentare, particolarmente 
colpiti da penurie e disastri 
naturali, ma coinvolgendo 
tutti gli altri paesi, nel prin
cipio che il concetto di sicu
rezza alimentare riguarda 
tutti. 

Rapporto di Saouma al Comitato per la sicurezza alimentare mondiale 

Fame nel mondo, futuro 
senza speranze, se prevale 
la corsa agli armamenti 

Gli effetti della siccità in una zona subdesertica africana 

Livelli adeguati di dispo
nibilità significano aumento 
della produzione agricola, 
che dovrebbe funzionare 
•quasi al limite delle sue ca
pacità», se si vuol rispondere 
alla crescente domanda di 
cibo entro la fine del secolo. 
Inoltre, se è vero che l cereali 
restano un allmento-hase, P 

'. angolo di visuale va amplia
to, va studiata ed aumentata 
la produzione di legumi, ra
dici, tuberi, bestiame. 

Il secondo punto, quello 
della stabilità delle disponi
bilità, è uno dei più delicati. 
Saouma mette in guardia 
dai pericoli di un calo ciclico, 
tale da «degenerare, In futu
ro, In un'altra crisi mondia
le, come quella del 1970». Ba
sterebbe, per precipitarvi, 
che una seria flessione del li
vello degli stock coincidesse 
con una diminuzione della 
produzione in alcune regio
ni, nell'arco di due o tre anni. 
Piani di emergenza adeguati 
costituiscono l'unica rispo
sta possibile. 

Il terzo obiettivo, quello 
della garanzia dell'accesso, è 
realistico solo se si modifi
cano le attuali regole del 
commercio Internazionale, 
in modo da salvaguardare le 
esportazioni dei Paesi In via 
di sviluppo. Questi, Infatti, 
dipendono dalle entrate in 
valuta estera per il paga
mento delle loro Importazio
ni alimentari. «In nessun ca
so — dice 11 rapporto — pro
blemi di rapporti politici do

vrebbero Impedire alla gente 
di accedere al cibo di cui 
hanno bisogno». 

Insomma, 1 problemi com
merciali sono di fondamen
tale importanza, e la riduzio
ne delle barriere potrebbe far 
aumentare 1 proventi da e-
sportazlone nel paesi In via 
di sviluppo, accrescere la lo
ro capacità di importare ali
menti, ridurre la dipendenza 
dagli aiuti alimentari. Tra le 
proposte che la Fao avanza, 
c'è quella di creare un Fondo 
per la sicurezza mondiale, 
costituito da contributi non 
finalizzati, che l'organizza
zione potrebbe utilizzare per 
programmi e progetti di si
curezza alimentare. Ancora, 
e qui Saouma sottolinea Pur» 
genza dell'iniziativa, va 
creato un Consiglio sulla si
curezza alimentare al quale 
affidare le situazioni d'eme-
genza. Formato da ministri 
di Paesi che fanno parte del
la Fao e del Consiglio mon
diale dell'alimentazione, a-
vrebbe 11 compito di Interve
nire con la rapidità che un 
disastro, una crisi, una sicci
tà richiedono. Accanto a 
questo, Saouma chiede che si 
rafforzi la Riserva interna
zionale per gli Interventi ali
mentari d'urgenza, almeno 
fino ad un tetto minimo di 
due milioni di tonnellate P 
anno, che si innalzi a dieci 
milioni di tonnellate il tetto 
della convenzione sugli aluti 
alimentari. 

Sempre, nella lunga e det
tagliata relazione del diret
tore della Fao, ricorre l'ap
pello, l'esortazione al gover
ni dei Paesi più ricchi per un 
•maggior consenso», spesso 
si ripete che la creazione di 
un sistema di sicurezza ali
mentare globale veramente 
efficace non richiederebbe 
un impegno legale o finan
ziario da parte del governi, 
ma piuttosto «un impegno 
morale in funzione di speci
fici obiettivi». I vertici occi
dentali del 1080 e del 1981 a 
Venezia e ad Ottawa, quello 
Nord-Sud di Cancun, hanno 
riconosciuto che la sicurezza 
alimentare dev'essere obiet
tivo prioritario della colletti
vità mondiale. Ma, a dichia
razioni di buona volontà non 
seguono elaborazioni politi
che, né misure che escano 
dalla logica, spesso egoistica 
e ricattatoria, dell'aiuto a 
pioggia. 

Un problema che riguarda 
una vita migliore fin da oggi, 
e la possibilità di guardare al 
futuro con un povdl fiducia, 
è nel fatti trattato — e se a 
denunciarlo è 11 responsabile 
del massimo organismo 
mondiale deputato a questi 
problemi non può che essere 
un segnale d'allarme estre
mo — «come un soggetto ba
nale, argomento cu gioco al 
ping-pong verbale nel rap
porti fra gruppi di paesi, e 
anche all'Interno di questi 
gruppi». 

Maria Giovanna Maglie 

L'assassinio di Issam Sartaui 

Arafat a Patini: 
più forte la 

nostra volontà 
di pace 

Ipotesi su un possibile complotto - Diplo
mazia in movimento per OLP e Giordania 

LISBONA — Continuano in 
Portogallo le indagini per 
trovare gli assassini di Issam 
Sartaui, 11 dirigente dell'OLP 
barbaramente ucciso ad Al-
bufeira, mentre partecipava 
come osservatore al Con
gresso dell'Internazionale 
socialista. La polizia porto
ghese ha Interrogato a lungo 
Ieri pomeriggio fi marocchi
no Yussef Al Awad, arrestato 
subito dopo l'attentato. Ma 
la stessa polizia è ora convin
ta che 11 crimine sia opera di 
un commando, e che quindi 
l'assassinio di Sartaui sia 
frutto di un complotto. Ieri, 
intanto, 11 corpo del dirigente 
dell'OLP è stato fatto partire 
per Amman; 11 suo collabo
ratore, ferito nell'attentato, 
Anuar Abu Eishen, è rimasto 
In osservazione all'ospedale 
e collabora con gli inquiren
ti. 

Intanto, sempre vasto è 
nel mondo politico e nella si
nistra il cordoglio per la 
morte di Sartaui e per ciò che 
la sua perdita rappresenta. 
Le condoglianze dei sociali
sti italiani sono state espres
se ieri al rappresentante del
l'OLP in Italia, Nemer Ham-
mad, da una delegazione del 
PSI guidata da Craxl. In un 
commosso messaggio di ri
sposta alle condoglianze di 
Pertinl, Yasser Arafat, de
nuncia !a mano del «crimina
li terroristi» che hanno as
sassinato Sartaui e dice che 
«11 crimine spingerà il nostro 
popolo a portare avanti con 

J>lu fermezza la sua giusta 
otta, per riportare la pace in 

Palestina». 
A proposito dell'ondata di 

violenza nel confronti dei di
rigenti palestinesi, ieri Pa-
f'enzia francese AFP ha rive-
ato la notizia di un incontro, 

avvenuto a Parigi nel dicem
bre scorso, fra un dirigente 
dell'OLP, Abu Ayad, e il se
gretario di Stato francese al
ia sicurezza Joseph France
schi. Secondo la AFP, il diri
gente palestinese mise in 
guardia, in quelia occasione^ 
H governo di Parigi sulla 
possibilità di un'ondata di 
attentati ad opera dell'estre
mista palestinese Abu Nidal 
(più volte denunciato come 
un agente collegato ai servizi 
segreti israeliani) in Italia, 
Stati Uniti e Ubano. 

Intanto dopo la brusca 
battuta d'arresto di domeni
ca, riprendono gli sforzi per 
rilanciare l'iniziativa di pace 
In Medio Oriente. Tunisia e 
OLP hanno deciso di impe
gnarsi congiuntamente per 
la convocazione di un vertice 
arabo ristretto, nel quale do

vrebbero essere ricuciti 1 le
gami fra la Giordania e i pa
lestinesi. La decisione è stata 
presa in un incontro fra il 
ministro degli Esteri tunisi
no Caid Essebsi con Abu Ma-
zen, membro del comitato e-
secutivo dell'OLP. Abu Ma-
zen ha dichiarato alla stam
pa tunisina che il colloquio 
con Caid Essebsi è stato de
dicato agli sforzi arabi per «e-
llmlnare gli ostacoli» che 
hanno impedito nel giorni 
scorsi di arrivare ad un ac
cordo fra re Hussein di Gior
dania e il presidente dell' 
OLP Arafat. OLP e Tunisia, 
ha detto ancora Mazen, han
no deciso di «operare in vista 
di colmare la breccia e di ri
stabilire Il corso normale 
delle cose», l i vertice arabo 
straordinario, che dovrebbe 
discutere «tutte le questioni», 
e in particolare la richiesta 
giordana di rappresentare i 
palestinesi ad un eventuale 
negoziato con Israele, po
trebbe tenersi, secondo fonti 
tunisine, a metà aprile In 
Marocco. Vi parteciperebbe
ro i sette paesi (Arabia Sau
dita, Siria, Giordania, OLP, 
Tunisia, Algeria e Marocco), 
che fanno parte del comitato 
creato dal vertice arabo di 
Fez. 

Sempre sul plano della di
plomazia mediorientale, il 
ministro degli Esteri libane
se Elie Salem si è recato ieri 
ad Amman, per sondare le 
Intenzioni del sovrano ha
scemita nei confronti dell' 
OLP. Il Libano teme che la 
rottura di domenica scorsa si 
ripercuota sul negoziati, già 
diffìcili, per il ritiro delle 
truppe israeliane. 

Posizioni di dura polemica 
con la Giordania sono state 
assunte da tre organizzazio
ni che rappresentano le ali e-
stremiste del movimento pa
lestinese, 11 Fronte Popolare 
per la liberazione della Pale
stina, di George Habash, il 
Fronte popolare per la libe
razione della Palestina-Co
mando generale (filo siria
no), di Ahmed Jibril e il 
Fronte della lotta popolare 
palestinese (filo siriano) di 
t~:.-.'.r Ohcchc Le tre orga
nizzazioni denunciano «l'at
teggiamento aggressivo* del
la Giordania verso il popolo 
palestinese, a! fine di stac
carlo dal suo unico rappre
sentante legittimo, POLP. Al 
contrario, la direzione dell' 
OLP ha assunto, già nel gior
ni scorsi, un atteggiamento 
di grande prudenza nei con
fronti della Giordania, con 
l'obiettivo dichiarato di 
mantenere buoni rapporti 
con Amman. 

La «Pravda» definisce «secondo fronte» quello di Washington con gli alleati sul commercio Est-Ovest 

Scontro Europa-USA, interviene Mosca 
Conclusa la visita in Unione Sovietica del ministro degli Esteri belga Tindemans - Si è rivelata buona l'atmosfera dei colloqui 
con Gromiko, ma nessuna novità - Un articolo della rivista «Sozialisticeskaia Industrija» sul problema degli euromissili 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Il progetto di legge che Reagan ha mandato al 
Congresso e che prevede sanzioni contro quei paesi che conti
nueranno a fornire alta tecnologia all'URSS sembra corri
spondere perfettamente alle esigenze politiche e diplomati
che di Mosca. Il Cremlino, Insomma, sembra deciso a non 
perdere l'occasione di sfruttare i passi falsi dell'amministra
zione americana. 

Ieri la «Pravda» ha dedicato un commento — a firma di 
Juri Kharlanov — intitolandolo al «Secondo fronte» di Wa
shington. L'espressione è presa in prestito dal londinese 
«Guardian» e serve efficacemente a denunciare la pretesa del-
Pammlnistrazlone americana di «punire» i propri alleati se 
essi non si comportano secondo il disegno strategico di «eser
citare una pressione sull'economia sovietica e sullo Stato so
vietico In generale». Poiché è ben nota al sovietici la consi
stenza degli interessi in gioco e la necessità per europei e 
Giappone di non perdere le fette acquisite e acquisibili del 
mercato dei paesi est-europei, Kharlanov avanza una do
manda che non mancherà di sollevare echi in numerose capi
tali occidentali. 

«È difficile dire — scrive la "Pravda" — se sarà possibile 
rafforzare in questo modo la disciplina atlantica (...) ma una 
cosa è assolutamente chiara: Washington non può far conto 

su facili vittorie su questo "secondo fronte"». Diranno 1 fatti 
se la previsione è buona o cattiva. Ma pare che a Mosca si 
pensi che gli interessi concreti e immediati di interscambio 
economico-commerciale siano una leva importante capace di 
far assumere agli europei posizioni ferme verso gli Stati Uni
ti. Questo è ciò che si deduce dal contemporaneo rabuffo che 
la «Sozialisticeskaja Industrija» ha Ieri rivolto agli europei 
invitandoli seccamente a «smetterla con le loro esitazioni cir
ca il problema della dislocazione dei missili americani». 

Un po' più determinati a resistere alle pressioni USA quan
do si tratta di interessi economici, gli europei — secondo 11 
giornale sovietico — mancano di logica quando si tratta di 
missili. «Ciò che è sorprendente è perché 1 dirigenti europei 
occidentali hanno riservato una così buona accoglienza alla 
"proposta intermedia" di Reagan — scrive "Sozialisticeskaja 
Industrija" — presentandola come capace di dare nuovo im
pulso ai negoziati di Ginevra. È possibile che essi non si ren
dano conto di quali potrebbero essere le conseguenze delle 
manovre americane a Ginevra per i paesi dell'Europa occi-

•dentale?». 
Fra ironie e lusinghe, comunque, l'Europa continua ad es

sere al centro delle preoccupazioni del Cremlino: la chiave di 
volta di ogni possibile ripresa del dialogo con Washington o, 
come minimo, un possibile freno al progetto di «confronto 

globale» con l'URSS che la Casa Bianca va esponendo ormai 
da diversi mesi. È quanto basta per indurre la TASS a presen
tare sotto le migliore luce il risultato della visita a Mosca del 
ministro degli Esteri belga Leo Tindemans anche se non sem
bra che da esso sia stato possibile trarre che qualche auspicio 
di rasserenamento dell'atmosfera. Il comunicato finale e-
messo dall'agenzia sovietica riproduce in sintesi le proposte 
del Patto di Varsavia che Andrei Gromiko ha di nuovo illu
strato al suo collega belga e registra che, in particolare, l'of
ferta di un trattato di non aggressione tra 1 due blocchi «è 
oggetto di attento studio in Belgio». 

Il ministro degli Esteri francese cneysson, giunto a Mosca 
qualche settimana fa, aveva declinato l'offerta. Gli altri, per 
ora, ripetono tutti instancabilmente che «stanno studiando». 
Non è granché per Mosca, visto che lo stesso Gromiko aveva 
ironizzato, nel corso della sua ultima conferenza stampa, 
proprio su questa espressione. 

Tindemans si è dichiarato per la continuazione del proces
so europeo cominciato a Helsinki e per l'adozione, a Madrid, 
di un documento finale che «includa la decisione di convocare 
una conferenza sulle misure di reciproca fiducia, sulla sicu
rezza e il disarmo in Europa». 

Giuliette Chiesa 

Gli arabi chiedono più 
iniziativa all'Europa 

AMBURGO — Mentre la crisi mediorientale ridiventa esplosiva. 
Chedli Klibi, segretario generale della Lega araba, intervenendo al 
simposio euro-arabo i cui lavori si svolgono nella RFT, ha rivolto 
un drammatico appello all'Europa. «L Europa occidentale — ha 
affermato nel corso del suo intervento — deve uscire dall'aspetta
tiva e definire una polìtica decisa e dinamica che le sia propria, 
nella ricerca di una vera soluzione del conflitto mediorientale, 
usando la sua influenza presso gli Stati Uniti, affinché si decidano 
ad assumere una posizione responsabile nei confronti del loro al
leato israeliano». L'appello di Klibi giunge quanto mai opportuno 
e necessario, non solo per il clima retorico-diplomatico in cui si 
svolge A simposio euro-arabo, ma anche per I arretramento che i 

Soverni europei hanno compiuto sulla crisi mediorientale dalla 
ichiarazione di Venezia dei i-jàù (nella quale si affermava la 

necessita di riconoscere POLP) ad oggi. » 

Dal nostro inviato 
BRUXELLES — Il contagio 
pacifista •«> è esteso, dal con' 
fini meridionali dell'Olanda 
alle Fiandre belghe contigue 
per lingua e cultura. Nel 19, 
nel mesi febbrili che prece
dettero e seguirono la deci-
sione della NATO sugU euro
missili, Il movimento. In Bel
gio, era debole o Inesistente. 
Un governo incerto e diviso 
disse sì, allora, al plano a-
tlantlco di istallare sul suolo 
del paese 48 Cruise, In ap
poggio allo schieramento 
nucleare previsto In Germa
nia. L'assenso fu dato da un 
socialista, l'allora ministro 
degli Esteri Henry Simonet, 
ma con una «ma». Il governo 
si riservava di esaminare, di 
sei mesi In sei mesi, lo stato 
delle trattative fra USA e 
URSS, e di decidere autono
mamente se 1 progressi del 
negoziato giustificassero, o 
no, l'istallazione della base. 

A questo compromesso, ti
pico di un paese che non di
sdegna, In politica, cavilli e 
rinvìi; si giunse dopo tratta-
Uve convulse fra Simonet 
(rappresentante dell'ala più 
•atlantica* del partito socia
lista francofono), la compo
nente democristiana della 
coalizione governativa, che 
spingeva per accettare II-
stallazlone, e le altre correnti 
socialiste, soprattutto fiam
minghe, decisamente con
trarle. n ministro degli Este
ri, dopo una spola frenetica 
fra la sede atlantica di Evère 
e Bruxelles, arriva a dire di 
sì, con la riserva di cui si è 
detto, e che allora sembrò 
poca cosa agli osservatori, 
un modo per rimandare la 
decisione a tempi più propi
zi, e di salvarsi la faccia, da-

Viaggio neffeurosinistra su pace e crisi / 5 BELGIO 

Mìssili, il PS fiammingo dice no 
«Con più armi, più insicurezza» 
A colloquio con il presidente del partito socialista Karel Van Miert - «Chiediamo il congela
mento immediato dei programmi di riarmo all'Est e all'Ovest» - Il «contagio» pacifista 

vanti alle Inquietudini del 
suo partito. 

Poi, pian plano, le posizio
ni si son fatte più chiare. In
tanto, la gente ha comincia
to a prender coscienza. Il 
movimento si è mosso ed è 
cresciuto. Nell'ottobre dell' 
anno scorso, cen tinaia di mi
gliala di persone hanno por
tato lì no al missili nel cuore 
di Bruxelles. Una folla mal 
vista, da decenni. 

La vicenda politica com
plessiva, ha portato 1 due 
partiti socialisti fiammingo 
e francofono (tutte le forze 
politiche, tranne l comunisti, 
sono organizzate In modo se
parato e autonomo nelle due 
regioni) fuori del governo, 
ora sostenuto da una coali
zione di centro-destra fra de
mocristiani e liberali. 27 mo
vimento pacifìsta è cresciu
to, con l'appoggio attivo del 
comunisti, del socialisti 
fiamminghi, della base so
cialista francofona, di im
portanti settori cattolici. U 
governo ha tentato di man
tenere segreta la scelta della 
base per l'istallazione del 
Cruise, per paura della rea
zione della stessa base catto

lica. Ufficialmente, tuttavia, 
la riserva nei confronti della 
NATO non è stata sciolta. E 
più passa il tempo, più di
venta difficile prendere una 
decisione tanto impopolare, 
in un paese già così instabile 
politicamente, dove le coali
zioni si fanno e si disfano in 
pochi mesi. 

Karel Van Miert, presiden
te del partito socialista fiam
mingo (BSP), accetta di buon 
grado di precisare per noi la 
posizione del suo partito. MI 
riceve proprio 11 giorno In cui 
tutti 1 giornali riportano in 
prima pagina l'allarmante 
discorso di Reagan sulla su
per-arma al laser. 'Restiamo 
fondamentalmente contro la 
Istallazione, nel nostro paese 
e anche altrove, del nuovi 
missili a medio raggio. Sia
mo convinti che ciò non farà 
che alimentare la corsa agli 
armamenti Perciò, slamo 
per 11 congelamento imme
diato di tutti 1 programmi di 
riarmo In corso negli USA e 
nell'URSS». 

Karel Van Miert parla ra
pido e preciso, è una dichia
razione senza tentennamen

ti. *Non sì tratta solo delle 
cosiddette forze nucleari di 
teatro, ma anche del vari 
programmi per missili inter
continentali; l'istallazione 
del Cruise in Europa non è 
che una piccola parte di un 
programma più vasto che 
comporta un uso esteso di 
questo tipo di arma. Ora, 
Reagan parla di militarizza
zione dello spazio: sarà un 
plano futuribile, ma Intanto, 
Io sviluppo di sistemi strate
gici integrati, con armi con
venzionali, nucleari e chimi
che, è già una realtà. Dimi
nuisce il tempo di avverti
mento, si moltipllcano le 
possibilità di errore—». La vi
sione è apocalittica e la sin
tesi politica non è meno al
larmante: iLa corsa al riar
mo significa, meno stabilità 
nei rapporti internazionali e 
Interni, meno sicurezza, per
dita del controllo sul mezzi 
militari. Perciò cresce l'in
quietudine, e gli stessi dibat
titi su nuove possibili strate
gie lo dimostrano». 

In queste condizioni, quali 
possibilità restano aperte per 
il negoziato? *Noì chiediamo 

11 congelamento immediato 
dei programmi di riarmo, 
proprio per dare maggior re
spiro al negoziato, non solo 
sugli euromissili, ma anche 
sulle armi Intercontinentali. 
E pensiamo che 1 due nego
ziati dovrebbero trovare un 
collegamento. Per ora, lo 
stato delle conversazioni è 
insoddisfacente. U governo 
USA è diviso fra chi vuole 
trattare seriamente e chi 
vuole solo la superiorità mi
litare, chi farnetica di guerra 
limitata, di cui l'Europa fa
rebbe le spese— Questo è il 
problema più grave*. 

E in Belgio? *H governo 
porta avanti Ipreparativi per 
la base a Flemalle, anche se 
ufficialmente non osa an
nunciare alcuna decisione. 
Ma noi non rallenteremo la 
nostra pressione, e non solo 
per il nostro paese. Pensia
mo che, all'interno della NA
TO, occorre continuare a far 
pressione sugli USA, perché 
crediamo che non sia vero 
che l'Occidente sia in stato di 
inferiorità rispetto all'Est: 
c'è già, in effetti, un equili
brio globale. Del resto, la si

curezza non può essere assi
curata in una gara agli ar
mamenti che veda i due 
campi uno contro l'altro. Per 
garantire la sicurezza occor
re la cooperazione, Il control
lo reciproco (e qui è all'URSS 
che bisogna chiedere conces
sioni), occorrono misure di 
fiducia, occorre arrivare a 
creare una zona denucleariz
zata in Europa». 

Nell'altro partito sociali-
sin belga, quello francofono, 
tradizionalmente più vicino 
alle posizioni del PS france
se, là linea è meno netta, ma 
via via che I tempi sono an
dati stringendosi, è cresciuta 
la riluttanza all'impianto del 
missili su questo piccolo, 
lembo di terra, dove l'attività 
umana è così intensa e con
centrata, dove grandi città 
come Bruxelles, Anversa, 
Liegi, si raggiungono In 
mezz'ora di treno, dove quin
di una guerra nucleare a-
vrebbe 1 suoi esiti più deva
stanti. Etienne Godin, segre
tario del PS per le questioni 
intemazionali, sintetizza co
sì per mela posizione del suo 
partito: «Occorre continuare 
i negoziati di Ginevra, che 
non hanno ancora esaurito 
tutte le loro possibilità. Se 
anche Ginevra fallisse, non 
riterremmo automatico l'ob
bligo di installare la base del 
Cruise in Belgio. Comunque. 
oggi slamo molto vicini al 
movimento della pace*. Stia
mo nelle alleanze, ma non 
vogliamo essere ostaggio di 
nessuno, né oggetto di deci
sioni che non dipendono da 
noi: è questa la condizione 
per essere credibili verso il 
nostro popolo*. 

Vera Vegetti 

BRUXELLES — Dal sindaci 
di tutta Europa, riuniti per 
due giorni a Bruxelles ospiti 
delle organizzazioni pacifiste 
belghe, è partito ieri un ap
pello per la pace e per la de
nuclearizzazione delle città e 
dei comuni del continente. 

L'appello dei sindaci chie
de che vengano fatti «passi 
concreti in direzione di un' 
Europa denuclearizzata, di 
un mondo libero dalle armi 
nucleari, e di una diversa po
litica di sicurezza all'Ovest e 
all'Est». Indispensabile per 
questo è una nuova cultura 
dt pace: perciò 1 sindaci chia
mano «tutti I responsabili 
dell'educazione a stimolare 
gli studi per la pace*. Al con
vegno di Bruxelles erano 

Sindaci delle città europee a Bruxelles 
«Non vogliamo atomiche nei nostri comuni» 

presenti. In particolare sin
daci e amministratori delle 
città dei cinque paesi della 
NATO in cui dovrebbero es
sere Installati i «Cruise» e t 
«Pershlng» previsti dal piano 
del 1979: Gran Bretagna, Ita
lia, Belgio, Olanda, Germa
nia Federale, n movimento 
contro la installazione degli 
euromissili, e per la «denu
clearizzazione* di città e co
muni, è forte In tutti e cinque 
1 paesi. In Gran Bretagna, 

grandi città, compresa Lon
dra, si sono pronunciate, at
traverso le loro amministra
zione!, contro la installazio
ne dei missili sul loro territo
rio. In Olanda, sono ben 80 i 
comupl (compresi Amster
dam, L'AJa e Rotterdam, le 
principali città del paese), 
che hanno dichiarato 11 loro 
territorio «nuclear f ree» (libe
ro dalle armi nucleari). * 

Dall'Italia hanno parteci
pato al convegno di Bruxel

les in particolare gli ammi-
nltratort dell'Umbria, una 
regione in cui li movimento 
pacifista ha il suo centro. 
Fra gli altri, Maurizio Lalle-
roni, consigliere comunale di 
Perugia, responsabile del 
«Comitato per la pace nelP 
Umbria*. 

Il convegno di Bruxelles, 
che si era aperto lunedi con 
una serie di gruppi di lavoro, 
si è concluso ieri con una di
scussione sul ruolo degli enti 

locali nella lotta contro il 
riarmo nucleare. A questo 
proposito, Pierre Galand, 
uno dei dirigenti del movi
mento per la pace in Belgio, 
ha detto in una conferenza 
stampa che, nonostante i co
muni non abbiano poteri in 
materia di installazioni mili
tari, essendo le istituzioni 
più vicine alle popolazioni, 
sono anche quelle «maggior
mente in grado di Interpre
tarne 1 sentimenti». In con

comitanza con i lavori del 
convegno di Bruxelles, si so
no svolte ieri manifestazioni 
per la pace a Gand e a Char-
lerol. " 

Il 23 aprile una grande 
marcia della pace si dirigerà 
su Florennes, il comune nel 
sud del Belgio che il governo 
ha scelto come eventuale ba
se per i 48 Cruise che il piano 
NATO assegna al paese, e la 
cui installazione non è mai 
stata ufficialmente accetta
ta. La manifestazione dei 23, 
vedrà confluire a Florennes 
gruppi e cortei da quasi tutti 
1 comuni del Belgio: 1 sindaci 
presenti a Bruxlles hanno 
preso ieri un solenne Impe
gno in questo senso. 

Riarmo giapponese 

Nakasone 
propone 
consulta
zioni con 
la NATO 

TOKIO — La politica estera e 
militare del governo Nakasone 
assume contorni sempre più 
definiti. Il ministero della Dife
sa giapponese ha infatti annun
ciato di avere intrapreso con
sultazioni strategiche con la 
NATO. Già nel febbraio scorso 
Nakasone aveva dichiarato che 
la funzione del Giappone era 
quella di contrastare la strate
gia globale dell'URSS «sul fian
co sinistro degli USA mentre 
all'Europa spettava la copertu
ra del fianco destro». La Fran
cia aveva reagito a queste posi
zioni, ma dopo una recente visi
ta del direttore del ministero 
degli Esteri francese Jean 
Louis Gregorio, le opposizioni 
appaiono attenuate. E nel qua
dro delle consultazioni annun
ciale sono previste le visite del 
direttore del Dipartimento di 
Stato per la politica militare 
James Dobbins e dell'inglese 
David Gìllmore. 

Per ora non si ha nessuna 
reazione del governo italiano, 
malgrado esso sia stato infor
mato della questione durante il 
viaggio a Roma compiuto nel 
gennaio acorso dal ministro de
gli Esteri giapponese Shìntaro 
Abe. Come è noto la Costituzio
ne giapponese vieta la parteci
pazione del Paese a qualsiasi si
stema di difesa collettiva. Ma 
la stessa Costituzione, non con
sente di ospitare armi nucleari 
e il governo Nakasone l'ha già 
violata, dichiarando di voler o-
spitare nel porto di Sasebo por
taerei americane dotate di ar
mamenti nucleari. 

Sull'argomento è in corso 
una dura polemica tra sovietici 
e giapponesi, che ha trovato 
conferma nel corso della visita 
che 0 vice ministro degli Esteri 
dell'URSS Kapifa sta effet
tuando a Tokio. Quest'ultimo 
infatti ha dichiarato a conclu
sione dei suoi colloqui col vice 
ministro giapponese Nakajima 
che «se i legami di sicurezza tra 
Stati Uniti e Giappone saranno 
rafforzati l'Unione Sovietica 
dovrà fare ì passi opportuni*. 
Dal canto suo Nakanma ha det
to che il Giappone non potrà 
mai sentirsi sicuro fino a che i 
missili SS20 sovietici non ver
ranno rimossi dalle basi asiati
che dell'URSS. Affermazione 
che ì giornali della capitale giu
dicano curiosa perche «onora Q 
Giappone non aveva mai mani
festato alcuna preoccupazione 
in proposito, e che pertanto 
può essere intesa come un puro 
sostegno alla proposta di Rea
gan. Sta di fatto, comunque, 
che tutto il problema degli ar
mamenti nucleari «onora con
centrato essenzialmente nel 
continente europeo, sta diven
tando anche una causa di ten
sione nel Pacifico. Tra l'altro 
oltre all'URSS, anc^e la Cina e 
numerosi paesi asiatici legati 
all'Occidente cominciano a 
guardare con preoccupazione ai 
ritmi assunti dal riarmo giap
ponese. 
Nana foto aopra: Yasttutro Na-
kasona 

r 


